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EDITORIALE

Walter si rimette in viaggio
Nella sala riunioni di Europa è appesa la riproduzione ingrandita della prima pagina del 28 giugno 2007. Il titolo era «In viaggio con Walter»: il giornale si schierava con convinzione sulla linea che Veltroni aveva esposto al Lingotto.
Se ne adontarono gli altri competitori alle primarie, ma chiunque avesse scommesso sul Pd come leva di discontinuità rispetto al fallimento dell’Unione non poteva che plaudire al manifesto del candidato favorito.
Se oggi Veltroni torna al Lingotto e affida al rilancio di quella scommessa i destini della propria leadership, la domanda è: possiamo tornare a crederci? Non sono state le elezioni perdute a bloccare il viaggio del Pd verso un’identità effettivamente n u o v a , maggioritaria, capace di essere colta e apprezzata oltre i confini sempre più angusti della sinistra tradizionale.
Chiaro che è stata dura perdere, e dover poi reggere un inizio di legislatura segnata a destra da prepotenza, arroganza e pretesa di autosufficienza. Ma il viaggio è parso fermarsi davvero quando, per reggere la botta, il Pd si è ripiegato su se stesso come un pugile che sul ring cerca solo di incassare i colpi.
Può darsi che dal Circo Massimo all’Abruzzo, passando per Trento, i colpi subìti si dimostrino non letali. Il primum vivere sarebbe garantito.
Sicché Veltroni e il Pd del Lingotto potrebbero rialzare la testa, aggiungendo all’orgoglio del 25 ottobre la proposta innovativa che quel giorno non si ascoltò.
La fase che abbiamo alle spalle ha dato ragione almeno a una critica di Rosy Bindi: dietro al Veltroni candidato “di partito” non c’era coesione politica. I mali interni di questi mesi nascono da quell’operazione (tanto inevitabile quanto opaca) e da una successiva gestione che non ha voluto riconoscere né chiarire quelle ambiguità.
Lingotto Uno piacque perché era chiaro, innovativo anche sulle alleanze. Lingotto Due dovrà esserlo anche di più, a cominciare dal tema dell’Europa e dei rapporti con Di Pietro. Stavolta Veltroni non sarà appoggiato né per entusiasmo né per mancanza di alternative, ma se avrà dimostrato di aver ripreso il volante: il bello del viaggio sarà pure il viaggio in sé, basta non ritrovarsi già sulla via del ritorno.
